
PETIZIONE AI PARLAMENTARI, EX ART. 50 COSTITUZIONE, PERCHÉ NON
CONVERTANO IN LEGGE IL DECRETO CHE AUTORIZZAL’INVIO DI ARMI
ALL’UCRAINA
(testo ridotto. Il testo completo è in https://peacelink.it/noarmiucraina   e su diversi altri siti)

Il 27 dicembre è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il decreto legge n. 200 relativo a
disposizioni urgenti per la proroga dell’autorizzazione alla cessione di mezzi, materiali ed
equipaggiamenti militari in favore delle autorità governative dell’Ucraina, fino al 31 dicembre
2025, previo atto di indirizzo delle Camere.

Le radici profonde di questa, guerra vanno ricercate nella crescente avanzata della NATO e delle
sue basi militari verso i confini della Russia(..) e nell’oppressione e discriminazione dei russi di
Ucraina praticate dal governo ipernazionalista instauratosi dal 22 febbraio 2014 a Kiev,
dopol’estromissione violenta del presidente regolarmente eletto Janukovic. (..) L’avanzata della
NATO ad Est,percepita dalla Russia come minaccia alla propria sicurezza, e la negazione dei diritti
della popolazione russa in Ucraina hanno sempre più esacerbato i rapporti tra Russia e Occidente.
Piuttosto che il dialogo, la mediazione, l’accordo, è stata privilegiata la strada della
contrapposizione frontale (..) Anche dopo l’inizio della guerra ad alta intensità il 24 febbraio 2022, i
tentativi di trattativa e mediazione tra le delegazioni di Ucraina e Russia – in Bielorussia prima, in
Turchia dopo –sono falliti per la pesante ingerenza di un forte “partito della guerra” che si
proponeva la vittoria completa e definitiva sulla Russia, di cui si preconizzava un rapido cedimento,
se  non  un’implosione.  USA,  NATO,  UE hanno sempre  più  armato  Kiev,  a  cui  sono  andati,  dalla
sola UE, 130 miliardi di euro.Il Parlamento europeo, in coerenza con i vertici UE e NATO ha
istigato l’Ucraina a combattere fino alla “vittoria”, escludendo ogni ipotesi di negoziato. Ciò ha
determinato una continua escalation bellica, con l’invio di armi sempre più letali in grado di colpire
in profondità il territorio della Russia (..) col rischio concreto per i Paesi europei di scivolare da uno
stato di cobelligeranza indiretta ad una belligeranza diretta (..)

 Dopo quasi tre anni di inutili massacri lo stesso presidente ucraino Zelensky (intervista a “Le
Parisien”, 18 dicembre 2024), ha dovuto riconoscere che l’Ucraina non ha le forze per rovesciare le
sorti del conflitto. Ciononostante le èlite europee continuano ad alimentare a dismisura la spirale
della contrapposizione generale di lunga durata contro la Russia, e la militarizzazione – già
annunciata e in parte avviata – delle società ed economie europee e il loro passaggio dal welfare al
warfare, con tagli pesantissimi alle spese sociali per incrementare le spese di guerra.

Occorre uscire da questa logica perversa che sta mandando in rovina il nostro Paese(..)
Sulla base di quanto su esposto
Noi cittadini della Repubblica italiana riteniamo che un ulteriore invio di armi a Kiev, come

previsto daldecreto di proroga sia un tragico errore in quanto:
- Alimenta un’escalation bellica che ha realisticamente come sola prospettiva un ulteriore

coinvolgimento militare della UE e dell’Italia, fino a varcare la linea rossa di non ritorno di un
coinvolgimento diretto del nostro Paese nella guerra contro la Russia, trasformando l’attuale
cobelligeranza di fatto in guerra aperta, con conseguenze catastrofiche. (..)

Va anche contro gli interessi economici del nostro Paese, fortemente colpito dalle misure di
embargo comminate dal 2014 contro la Russia e sempre più intensificate negli anni successivi.

- Va contro gli interessi stessi della popolazione ucraina, che in sempre maggior numero rifiuta di
andare a combattere e di aprire nuovi cimiteri di guerra (800.000 renitenti alla leva)

- Alimenta la contrapposizione contro la Federazione russa, un Paese che è geograficamente,
storicamente, culturalmente, parte del continente europeo, un Paese rispetto al quale l’Italia non ha
alcun contenzioso, nessuna controversia territoriale, né commerciale o economica, con cui, anche
nel periodo della guerra fredda, seppe intessere proficui rapporti di cooperazione economica (basti
ricordare qui la fabbrica di automobili di Togliattigrad, in cooperazione con la FIAT).


